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Nuovo interrogatorio nel carcere romano di Rebibbia 

I magistrati contestano a Toni Negri 
due risoluzioni delle Brigate rosse 

Ammessi i contatti con Negri da uno degli arrestati 

Confermati i legami 
fra Genova e Padova 

Sono documenti diffusi nel febbraio '78 e nel marzo di quest'anno - Il confronto con gli scritti se- ! Giorgio Moronì, interrogato nel carcere di Novara parla di tre incontri - Oggi ima-
questrati nell'«archìvio segreto» - Il docente padovano risponde: «L'accusa è contraddittoria» 

ROMA — I giudici sono con
vinti che Toni Negli abbia 
partecipato alla stesura delle 
ultime due «risoluzioni stra
tegiche » delle Brigate rosse, 
quelle datate febbraio '78 e 
marzo '79. Documenti alla 
mano, hanno contestato que-
at'accusa al docente padova
no durante il quinto interro
gatorio nel carcere di Rebib
bia. avvenuto ieri mattina 
dalie 9.30 alle 13,30. 

Stavolta Negri non è ri
masto a sentire in silenzio, 
come aveva fatto nel prece
dente incontro con i giudici. 
« Ha risposto a tutte le con 
•«stazioni — riferiscono gli 
avvocati difensori — tranne a 
quelle più ridicole». Quali 
sarebbero le accuse «più ri
dicole »? I legali hanno pre
ferito non specificarlo, man
tenendosi nel generico. Tut-, 
tavia si sono impegnati a dif
fondere come sempre i ver
bali dell'interrogatorio. « che 
saranno accompagnati da!le 
dovute spiegazioni ». Nel frat
tempo. quindi, bisogna ac
contentarsi delle frammenta
rie anticipazioni fornite dagli 
avvocati, all'uscita dal carce
re. 

L'accusa dei giudici, a 

quanto si è capito, si è in
centrata sul raffronto tra una 
serie di documenti sequestra
ti neH'« archivio segreto» di 
Negri (lo studio dell'architet
to Massironi, a Padova) e le 
ultime due «risoluzioni stra
tegiche » delle Brigate rosse. 
Secondo i magistrati, le vi
stose analogie di contenuto o, 
addirittura, l'identità di alcu
ni passi, contribuirebbero a 
dimostrare la partecipazione 
del docente padovano alla 
stesura delle « risoluzioni ». 

Negri si è difeso afferman
do che gli inquirenti sareb
bero caduti in una contraddi
zione. Il PM Calogero, avreb
be sostenuto in sostanza 
l'imputato, mi ha fatto arre
stare sotto l'accusa di avere 
costituito le Brigate rosse, 
fin dai temoi dello sciogli
mento di Potere operaio. A-
dcsso voi. invece, ir.i mostra
te documenti in cui io critico 
l'impostazione « terzinterna-
zionaìista » delle Br e mi 
contestate il fatto che queste 
critiche sarebbero contenute 
anche nelle ultime due « riso
luzioni strategiche >. Se cosi 
fosse, avrebbe concluso Ne

gri. come avrei potuto allora 
fondare le Br e dirigerle? 

La replica dei giudici anco
ra non si conosce. Sfogliando 
i verbali del primo interroga
torio che Negri ebbe a Pado
va con il PM Calogero, tutta
via, si ritrova una formula
zione dell'accusa un po' più 
articolata di quella ricordata 
ieri dall'imputato. Il dottor 
Calogero, infatti, contestò al 
docente padovano di aver 
fatto parte fin dal '73 della 
direzione delle Br. proprio 
mentre al suo interno coesi
stevano due « indirizzi strate
gici »: secondo il primo — 
scrive Calogero — «l'insurre
zione armata sarebbe stata 
concretamente attuabile in 
tempi brevi » e « avrebbe ri
chiesto l'urgente e complessi
va militarizzazione del Mo
vimento... e il conseguente 
passaggio alla clandestinità 
di tutte le componenti mili
tari, sì da costituire il 'Parti
to armato' quale strumento 
adegualo al compimento del
l'atto insurrezionale »; « a 
questo indirizzo —scrive an
cora il PM Calogero — si 
contrappose quello del grup
po facente capo all'imputato 
(Negri, n.d.r.) che. pur con

dividendo l programmi della 
militarizzazione, della costi
tuzione del 'Partito armato' e 
della strategia insurrezionale, 
obiettò che il processo insur
rezionale andava considerato 
come processo di lunga dura
ta e doveva essere gestito 
non già 'dall'alto'... ma da 
tutta intera la classe operaia, 
senza cioè deleghe' a gruppi 
ad essa sovraordinati...*. 

L'iootesi accusatoria del 
PM Calogero, dunque, con
templa anche 'e differenze 
tra l'orientamento di Toni 
Negri e una certa imposta
zione della struttura delle Br. 

Il discorso, semmai, va in
centrato sulla solidità degli 
elementi sui quali vengono 
basate queste accuse. .Duran
te l'interrogatorio di ieri, si è 
riparlato del documento sulla 
lotta armata trovato nel covo 
di Corrado Alunni, di cui 
Negri possedeva un originale. 
che ha riconosciuto di avere 
scritto personalmente. Ieri 
l'imputato si è difeso affer
mando che quel documento 
contiene soltanto un'analisi 
sull'« Autonomia » e che era 
stato diffuso in molte copie. 

E' per la « Carta di Cade-
nabbia » che il giudice Emi
lio Alessandrini è stato uc
ciso? 

Il documento, la carta ap
punto, • viene pubblicato nel 
l'ultimo numero della rivista 
Critica sociale ed è precedu
to da una intervista al giù 
dice fiorentino Pier Luigi Vi 
gna. Cominciamo da questa. 
Al magistrato, che assieme 
ai colleghi Pietro Calogero 
ed Emilio Alessandrini, era 
presente al convegno di Ca 
denabbia (si è svolto il li 
gennaio scorso), viene chie 
tto perché è stato assassi 
nato Alessandrini. « Credo 
che abbiano assassinato- E 
milio — risponde il giudice 
Vigna — proprio per le ra
gioni dichiarate da Prima li
nea nel volantino con cui 
hanno rivendicato l'omicidio: 
perché a loro dà noia che 
vi siano magistrati che cer
cano di affrontare razionai 
mente il fenomeno del terrò 
rismo ». 

Passiamo al documento 
pubblicato dal settimanale, 
a parere del quale sarebbe 
stato alla base del convegno 
di studio cui parteciparono 
studiosi e magistrati italiani 
t di altri paesi. Nel docu 
mento è presente una anali 
si ampia e sufficientemente 
puntuale del fenomeno del 
terrorismo in Italia e nel 
mondo. Vi si parla, ovvia 
mente, anche dei collega 
menti internazionali del ter 
rorismo. Su questo punto vie 
ne rivolta una domanda an
che al giudice Vigna, il qua
le si dice assolutamente con 
vinto che tali intrecci vi sia
no. « Anni fa — dice Vigna — 
mi occupai di un processo 
contro esponenti di Avan 
guardia < operaia, che poi i 
finito a Milano per compe 
tema. A casa di una di que 
ste persone fu trovato un 
diario dettagliato sulla sua 
vita in un campo di polenti 
nesi con gli orari delle eser 
citazioni a fuoco, e per/ino 
le lamentele per il vitto, pò 
co gradito in relazione ai 
clima ». 

Ipotesi suggestiva, ma poco probabile 

Ordine di uccidere 
Alessandrini dopo 

un summit segreto? 
TI punto del documento che, 

forse, può più attirare la 
attenzione, facendo scattare 
interrogativi legati alla mor 
te di Alessandrini, è questo: 
« La spiegazione del terrori 
smo italiano può trovarsi da • 
MB lato nell'analisi della stra 
tegia delle Brigate rosse -
che rappresentano la punta 
più avanzata del terrori 
smo — e, dall'altro, nella 
progressiva scelta della lot 
ta armata nell'area dell'Ali 
tonomia. Quanto al primo 
punto, nulla di più chiara 
può esservi che la lettura 
della " Risoluzione della di
rezione strategica " delle Bt 
del febbraio 1978. Per il se 
condo punto è da notare che 
nell'ambito della cosiddetta 
Autonomia, nata come area 
del dissenso dei giovani e de 
gli intellettuali, si è venuta 
formando una serie di grup 
pi. caratterizzati da sigle va
rie e numerose e da estrema 
mobilità e snellezza di strut
tura. alcuni dei quali hanns 
scelto la via della lotta ar 
mata, coinvolgendovi strati 
sempre più ampi del mondo 
giovanile ed oneralo: ciò vie 
ne creando una piattaforma 
di più vasta partecipazione 
popolare sulla quale realiz 
zare il collegamento con le 
Br. che terrorizzano e ope 
rano per la realizzazione del 
Partito comunista combatten 
te " per trasformare il prò 
cesso di guerra civile stri
sciante, ancora disperso e 
disorganizzato, in una offen 
siva generale diretta da un 
disegno unitario " ». 

Oggi, alla luce di accerta
menti giudiziari compiuti in 
diverse sedi (la stessa Fi
renze. Milano, Padova, Ge
nova, Torino) si può arri
vare a formulare afferma-

i zioni più incisive. Esistono, 
infatti, elementi più che suf
ficienti per poter dire che 
t Prima linea », e cioè la or
ganizzazione terroristica che 
ha rivendicato l'assassinio 
di Alessandrini, sia il brac
cio armato della Autonomia 
organizzata. 

Una delle contestazioni più 
penetranti fatte dai giudici 
romani al prof. Toni Negri 
riguarda, per l'appunto, un 
documento rinvenuto nella 
base terroristica milanese di 
via Negróli. già occupata da 
Corrado Alunni, esponente di 
x Prima linea ». ZI settima-
nnìp dell'Autni\nmÌQ di PnHn 
va (direttore responsabile E 
milio Vesce), inoltre, non so 
lo non si è mostrato indigna 
to per il feroce delitto, ma 
lo ha addirittura esaltato. 
nel suo numero del 15 feb 
braio scorso, definendolo 
una « azione di combattimen 
to contro esponenti del revi
sionismo operaio nostrano >. 

PHÒ essere suggestivo, dun 
que. stabilire un nesso fra 
la « Carta di Codenabbia » 
e l'assassiniti ài Alessandri 
ni. che. fra l'altro, venne 
attuato soltanto undici gior 
ni dopo. Anche la considera
zione del giudice Vigna me 
rita attenzione. E' infatti cer
to che chi opera con i me 
todi del terrorismo per scar 
dinare le istituzioni demo 
erotiche dello Stato, abbia in 

odio magistrati come Ales 
sandrini, la cui azione anda
va invece nella direzione op 
posta. 

Ma può bastare la parte 
cipazione di un giudice aà 
un convegno sul terrorismo 
per far scattare la molla 
omicida? Intanto, come si è 
detto, il convegno, ovviamen 
te riservato, si svolse dieci 
giorni prima. Per stabilire 
un collegamento, si dovreb 
be pensare che il grado di 
informazione dei terroristi 
sia piuttosto elevato. Avreb 
bero dovuto essere al mrren 
te. infatti, dello svolgimenti 
del convegno di Cadenabbia 
e. in più. dei temi che erana 
stati dibattuti in quella sede 

A Cadenabbia Alessandrini 
era sicuramente presente. E' 
in quello cittadina sul lagt 
di Como che Alessandrini 
confidò a un amico magistra 
to di avere riconosciuto neh 
la voce del brigatista che 
aveva telefonato alla moglie 
dell'on. Aldo Moro quella del 
prof. Toni Negri. 

La contestazione, come s) 
sa. è già stata mossa all'in
segnante padovano, il quale 
ha reagito con parole di sde 
gno. Ma che cosa si deve 
pensare? Che i terroristi di 
« Prima linea » siano venuti 
a conoscenza anche della 
confidenza fatta da AICSPQÌÌ 
rini all'amico o che, comun 
que. abbiano saputo del rt 
conoscimento della voce pe» 
altre vie? 

Di per sé. dunque, lo 
« Carta di Cadenabbia » non 
è tale da legittimare Inter 
rogativi inquietanti. Di que 
sto documento erano al cor 
rente parecchie persone e si 
trattava, per di più. di una 
analisi indubbiamente ime 
ressante ma non tale, ci sem 
bra. da produrre, ém sola. 
decisioni drastiche. L'elemen 
to scatenante per il delitto 
deve essere stato un altro. 
e cioè una ragione più spe 
ci fica, che riguardava prò 
prio la persona di Alessan 
drini. 

Ibio Paolucci 

Indagine comune per le bombe nello capitale e la centrale legata a Freda? 
r i * 

Arresti a Rieti, 20 perquisizioni a Roma 
Sono finiti in carcere un operaio di Tivoli e un « personaggio trevigiano » 

Gli editori 
sollecitano 

provvidenze 
per i giornali 

ROMA — Protesta degli edi
tori contro il mancato rin
novo delle provvidenze per i 
quotidiani previste da un de
creto scaduto nel giugno del 
78. In un talegramma Invia
to ad Andreottl ti presidente 
della FIEG, GiovannlnL ha 
protestato per il fatto che 
l'ultimo consiglio dei mini
stri ha approvato una serie 
di provvidente economiche 
per 1 settori più disparati 
«dimenticando» l'editoria. 

Bloccata la legge di rifor 
ma i gruppi parlamenUri 
avevano dato il loro assenso 
perche ìì decreto scaduto nel 
71 fosse rinnovato. La PIEG 
ha chiesto che. anche sulla 
base di quella presa di • pò 
sttimie. il governo riveda lì 
suo Rt'.'g^'pmento, 

Ambasciatori 
al Quirinale 
per la festa 

della Repubblica 
ROMA — Si è svolto Ieri se 
ra nei giardini del Quirina
le il tradizionale ricevimento 
che fi Capo dello stato offre 
al corpo diplomatico in oc
casione della festa della Re
pubblica, 

Quest 'anno l'avvenimento 
è stato anticipato di qualche 
giorno per evitare che coin
cidesse con la vigilia delle 
elezioni. 

Il presidente Perthit ha 
fatto gli onori di casa intrat 
tenendosi lungamente con 
ambasciatori e rappresentan
ti della stampa. Gii ospiti 
stranieri sono stati anche 
salutati dai presidenti del 
Senato Fanfani « della Ca
mbra Ingrao. dal presidente 
del consiglio Andreottl. dal 
ministro degli esteri Forlanl. 

ROMA — Venti perquisizio 
ni in casa d» esponenti neo 
fascisti della capitale e due 
arresti negli ultimi giorni so 
no le novità più clamorose 
nell'ambito dell'indagine par
tita da Rieti sulla centrale 
terroristica legata a Fran
co Freda 

Le perquisizioni di Roma 
vengono messe in relazione 
alla pista seguita dal sostitu
to procuratore della Repub 
Mica di Rieti, Giovanni Can-
zio, per i legami emersi tra 
i terroristi del «Movimen
to rivoluzionario popolare » 
(che hanno firmato gli ulti
mi attentati dinamitardi nel
la Capitale) e la cellula ever
siva sotto inchiesta a Rieti. 

A suffragare questa tesi 
c'è il fatto che a ordinare le 
perquisizioni di Roma è sta
to il giudice Amato, lo stes 
so che in questi giorni si è 
recato a Rieti per affianca
re nelle indagini Giovanni 
Canzio e avrebbe assistito 
anche «gli interrogatori di 
due nuovi arrestati. 

Il primo a finire nel car-
cere di Santa Scolastica, a 
Rieti, è stato un certo Luigi 
Calore, giovane operaio del 
la «Pirelli» di Tivoli, che è 
pjobabilmenta uno dei re

dattori della rivista «Co 
struiamo l'azione ». sequestra
ta proprio in una tipografìa 
di Tivoli dieci giorni or sono 
Del secondo arrestato gli in 
vestigatori non vogliono nem 
meno dire il nome. Sarebbe 
« un personaggio trevigiano » 
non meglio precisato. 

Salgono cosi a cinque gli 
arresti in base ad altrettanti 
ordini dì cattura. Come è 
noto i primi tre arrestati so
no stati individuati nelle set
timane scorse partendo da 
una traccia molto debole. 
Ignoti imbrattarono le lapidi 
della Resistenza sul Monte 
Tancia, vicino Rieti e du
rante una perquisizione in 
casa di un ex para, Maurizio 
Neri, subito arrestato, venne 
trovato moltissimo materia
le con documenti che si ri
ferivano alla centrale terro
ristica. In numerosi volan
tini si teorizzava l'unita del 
terrorismo « rosso » e « nero » 
per abbattere il sistema e 
si . 'vivano anche numerosi 
nomi. Tra questi c'erano 
Claudio Mutti. professore, 
amico e discepolo di Franco 
Freda e Leonardo Allodi, stu 
dente universitario. Anche 
questi due sono in carcere 
a disposizione del magistrato. 

Un'altra delle contestazioni 
dei giudici riguarda uno 
scritto sequestrato al giorna
lista Giuseppe Nicotri e rite
nuto una bozza originale di 
una parte della « risoluzione 
strategica » del febbraio '78. 
Quel documento, secondo gli 
inquirenti, sarebbe stato re
datto con la s*essa macchina 
per scrivere di cui si serviva 
Toni Negri. Ma il docente 
avrebbe risposto che i giudici 
dovrebbero prima dimostrare 
i suoi rapporti con Nicotri. 

Quindi sono state mostrate 
all'imputato diverse lettere. 
sulle quali, però, i legali non 
hanno fornito molti partico
lari. 

Infine va registrata una 
protesta formale degli avvo 
cati. i quali lamentano che è 
stato impedito loro di riceve
re da Negri una specie di 
memoriale, scritto in carcere 
dal docente assieme ad altri 
imputati. Un'istanza di scar
cerazione è stata inoltre pre
sentata ieri, in favore di 
Gabriella Mariani, arrestata 
l'anno scorso per il caso Mo
ro. 

Sergio Criscuol' 

gistrati l iguri si trasferiscono a Pisa per ascoltare altri due incriminati - I documenti 

Dal nostro corrispondente 
NOVARA — Giorgio Moroni, 
uno degli arrestati di Geno
va, per sua stessa ammissio 
ne. conosceva Toni Negri e si 
era incontrato con lui a più 
riprese. Questo è il dato più 
interessante emerso dal primo 
interrogatorio del Moroni. che 
ha avuto luogo ieri mattina 
nel carcere di Novara. 

' Il giudice Gian Franco Bo
netto è giunto nella mattina
ta di ieri a Novara, per prò 
cedere al primo interrogatorio 
di quattro tra i presunti bri
gatisti. arrestati giorni fa a 
Genova. Attualmente nel car
cere speciale della città pie
montese, sono detenuti: Gior 
gio Moroni. 27 anni, laurea
to in filosofia, Marco Guat-
telli. 30 anni, insegnante di 
scuola media. Bruno Profu
mo. 38 anni, operaio, e Vin 
cerno Mdsini, sociologo. 28 
anni. 

Sui quattro pende l'accusa 
di organizzazione e parteci
pazione a bande armate for
mulata dalla magistratura 
genovese. 

Tra l'altro, per una prece
dente imputazione più o me
no analoga, Vincenzo Masini 
era già stato prosciolto il 12 

maggio scorso ma. evidente
mente in base a nuovi ele
menti emersi, è stato nuo
vamente posto sotto accusa. 
Ma veniamo al dettaglio degli 
interrogatori: il giudice ha 
iniziato il suo lavoro nella 
mattinata interrogando per 
primi Moroni e Guattelli. 

Il giudice Bonetto dopo a-
vere contestato ai due il capo 
d'accusa che abbiamo ricor
dato. accusa peraltro respin 
ta sia da Moroni clic da Guat
telli, a Moroni in particolare 
ha contestato il fatto di ave 
re conosciuto e di essere sta 
to in rapporti con Toni Negri, 
ideologo dell'autonomia pado 
vana attualmente in carce
re a Roma. Giorgio Moroni 
avrebbe inoltre risposto di 
essersi incontrato tre volte 
con Toni Negri: la prima vol
ta all'inizio del 1970; la se
conda nel 1972. in occasione 
di una conferenza tenuta alla 
facoltà di lettere dell'univer
sità di Genova. 

Il terzo incontro con Negri. 
il Moroni lo avrebbe avuto 
nel febbraio del 1979 a Milano, 
per discutere della prepara
zione di un convegno sulle 
centrali nucleari che ebbe luo
go alcune settimane dopo a 
Genova. Moroni avrebbe an

che precisato clic in quella 
occasione, ebbe la possibilità 
di conoscere anche Ivo Gal-
limberti. attualmente in cai-ce
re a Padova. 

E qui emerge un secondo 
elemento interessante: Ivo 
Gallimberti, interrogato dal 
magistrato di Padova, ha in
vece dichiarato di avere co
nosciuto il Moroni, non a Mi
lano, ma soltanto in occasione 
del citato convegno di Geno
va. I due quindi sono in pa
lese contraddizione. Quale pe
so potrà avere questo fatto 
agli effetti delle diverse istrut
torie in corso, sui vari movi
menti eversivi, è casa che i 
magistrati dovranno stabilire. 

Nel pomeriggio, il dott. Gian 
Franco Bonetto ha proceduto 
all'interrogatorio di Bruno Pro
fumo e Vincenzo Masini. Alle 
contestazioni del giudice i due 
hanno respinto ogni addebito. 
Il Masini ha raccontato la sua 
vita, per spiegare le ragioni 
che lo hanno portato a schie
rarsi su posizioni estremiste. 
Le contestazioni del giudice si 
sono soffermate essenzialmen
te sul ruolo organizzativo che. 
a suo dire, sarebbe stato svol
to dal Masini e dal Profumo. 

Giovanni Zaretti 

Si inceppa ancora il drammatico processo a Milano 

Arrestato un altro testimone 
dell'uccisione di Franceschi 

Si tratta del fotografo che fissò un'im magine della sparatoria - Dice che quel 
fotogramma andò bruciato per motivi tecnici - Il rullino in mano alla polizia 

VENEZIA — Vigili del fuoco impegnati nell'opera dì spegnimento 

Bruciano i magazzini generali 

Tre incendi dolosi 
a Venezia: gravi danni 

Miliardi in fumo - Bomba contro la PS a Cerìgnola 

VENEZIA — Tre violenti in 
rendi in sole 48 ore hanno 
causato danni per oltre tre 
miliardi. Gli incendi, che i 
funzionari della Digos riten 
gono dolosi, si sono sviluppa 
ti nella terraferma vene
ziana. 

FI primo, vicino alla sta
zione di Mestre, ha distrutto 
un cantiere edile ed una gran 
quantità di legname. Il se
condo ha provocato un cen
tinaio di milioni di danni al. 
la «Vidal profumi», a Slar
gherà. Il terzo, di proporzio
ni gigantesche, si è svilup
pato questa notte a Mestre, 
nei magazzini generali di pro
prietà di una società per azio
ni. adibiti a deposito di mer
ci in transito. 

Le fiamme hanno distrut
to quattromila balle di co 
tone: un miliardo e mezzo 
il costo complessivo, altret
tanto il costo per ricostruì 
re gli stabili devastati dal 

rivendicato con una telefo
nata anonima alla redazione 
di destre dell'agenzia Italia 
da f.nHc d« nna organizzazio
ne di ultras, si era svilup
pato dieci giorni fa in una 
scuola elementari 

CERÌGNOLA — Una bomba 
e mano del tipo « Balilla » in 
dotazione all'esercito, è sta
ta fatta esplodere la notte 
scorsa nel commissariato di 
pubblica sicurezza In corso 
Garibaldi. 

I responsabili dell'attenta
to hanno lanciato l'ordigno 
attraverso una finestra nel
l'unico locale, al primo pia
no. nel quale era accesa la 
luce, quello dei servizi igie 
nici che in quel momento 
era vuoto. 

La deflagrazione ha provo
cato lievi danni. Nella stan
za accanto normalmente dor
mono gli agenti che riposa
no in caserma dopo il turno 
di servizio. 

• • • 
NAPOLI — Due attentati s a 
no stati compiuti nella notte 
a Napoli: uno politico e l'al
tro a scopo estorsivo. Il pri
mo è stato compiuto nel rio
ne Bagnoli, dove sconosciu
ti hanno lanciato due bot
tiglie incendiarie contro la 
sede della sezione della De 
mocrari? <rj«tiana che è al 
primo piano di un moderno 
edificio. Gli ordigni hanno 
causato la rottura dei vetri 
dell'edificio e lievi danni 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Un nuovo arre
sto e un nuovo processo per 
falsa testimonianza ha inter
rotto il normale corso del pro
cesso per la morte di Roberto 
Franceschi, lo studente ucci
so davanti alla Bocconi il 23 
gennaio 1973. Il presidente 
della corte, Antonino Cusuma
no. ha questa volta ordinato 
l'arresto di Massimo Vitab', 
l'unico fotografo presente al 
momento dell'aggressione alle 
forze dell'ordine da parte di 
un gruppo di studenti e alla 
susseguente esplosione di nu
merosi colpi di pistola 
Di questo momento cruciale il 
fotografo scattò una foto ial-
l'interno di un'auto. La foto. 
dunque, rivestirebbe un'imp-ir 
tanza notevole, visto che qua
si certamente ritraeva sia il 
gruppo di poliziotti e funzio 
nari che sparava ad altezza 
d'uomo sia. fra gli studenli in 
fuga, un giovane — probabil
mente Roberto Franceschi — 
che cadeva. 

Ora proprio questa foto sa 
rebbe andata perduta per un 
errore tecnico compiuto dal 
fotografo. Questi scattò la fo 
to dall'interno dell'auto at
traverso il parabrezza: la luce 
del flash, battendo sul vetro. 
venne riflessa sull'obiettivo, e 
\anificò l'immagine. 

Ma a contraddire questa 
versione sono giunte due te
stimoni comocate dalla cor
te. due ragazze che quella se
ra si trovavano sull'auto del 
fotografo in compagnia di 
un'amica di questi. Valentina 
Crepas. Le due ragazze. Bea 
trice Megevant e Sandra Co
vre. hanno riferito alla cor
te che. secondo il loro ricor
do. le foto scattate dal foto 
grafo dall'interno dell'auto fu
rono più di una e che esse 
non vennero scattate attraver
so il parabrezza ma dal fine 
strino laterale aperto. La 
Megevant ha riferito anche 
che il fotografo, dopo avere 
deposto nel corso dell'istrutto
ria. l'avrebbe avvicinata chie 
dendole di non dire al magi
strato alcune circostanze. 
Quali? Che quella sera il fo
tografo si trovava al volan 
te dell'auto: che scattò dal
l'interno una sola foto. 

Il fotografo si è trovato in 
notevole dificfoltà dopo es
sere stato posto a confronto 
con le dichiarazioni delle due 
ragazze. Alla fine ha ammes
so di avere incontrato la Me
gevant. ma ha continuato ad 
insistere di «averla sempli
cemente informata della ver
sione che avevo fornito al 
giudice». La Megevant. inve
ce. ha insistito sul fatto che 
le venne chiesto di non dire 
la verità: « Ero molto sorpre
s a — h a detto ai giudici — 
mi sembrò una richiesta stra
na che, comunque, io non ten
ni allora in nessun conto >. 
Quando Vitali ha continuato 
a ribadire la sua versione 
si è proceduto alla sua incri
minazione per falsa testimo 
nianza e al suo arresto imme
diato. 

Nel pomeriggio, alla pre

senza del difensore, comincia
va il nuovo processo per di
rettissima. Vitali in alcuni 
particolari mutava la sua ver
sione. Quella sera, ha detto, 
andò davanti alla università 
Bocconi perché effettivamen
te si aspettava qualche cosa, 
visto che sapeva che l'as
semblea aperta programmata 
era stata vietata. Per quanto 
riguarda il numero delle foto 
scattate. Vitali ha detto che. 
effettivamente, fece scattare 
qualche foto a vuoto all'ini
zio. una volta caricata la mac

china fotografica. Comunque fu 
sua « convinzione » di avere 
scattato solamente una foto. 
Circa l'incontro con la Me
gevant, Vitali ha ammesso 
che effettivamente fu lui a 
«cercarla per ricordare altri 
particolari ». 

« In istruttoria — ha a^ 
giunto Vitali — no detto effet
tivamente dello uugie. Ho sba
gliato. ma non mi sembra di 
avere ostacolato la ricerca 
della verità ». 

Il fotografo ha poi spiega
to — e la circostanza ha tro
vato conferma anche nei te
sti — che il rullino gli venne 
sequestrato dalla polizia e gli 
venne restituito solo dopo 
molte ore e dopo che era 
stato sviluppato presso l'agen
zia fotografica < Italia ». Di 
questo sviluppo, contraria
mente alla prassi in vigore 
presso l'agenzia, non venne 
effettuata alcuna registrazio
ne. 

Gli avvocati di parte civile 
Janni e Pecorella hanno chie
sto la citazione di tutti i testi 
che ebbero a che fare con il 
viaggio seguito dal rullino. 
Alla richiesta si è associato 
anche il difensore del foto
grafo a w . Gianfranco Maris. 

La corte, accogliendo l'i
stanza del difensore, ha con
cesso a «'itali la libertà prov
visoria. Dopo di che l'udienza è 
stata aggiornata a lunedi 
prossimo. 

Maurizio Michelini 

Dalla nostra redazione 
GENOVA - Con gli interro
gatori previsti per quest'oggi 
nel carcere di Pisa, dove sono 
detenuti il delegato dell'ltal-
slder Angelo Kivanera e la 
sociologa Isa Uavazzi, si con
cluderà la prima tornata di 
confronti con i genovesi ar
restati dal generale Dalla 
Chiesa. Nel frattempo, i di
rigenti o portavoce della Pro
cura della Repubblica e del
l'Ufficio istruzione del tribù 
naie non commentano in al 
cun modo l'esito degli interro 
gatori già avvenuti. In com
penso. si moltiplicano le illa
zioni innescate da quanto, 
alcuni degli avvocati difenso
ri. hanno dichiarato al ter
mine dei colloqui nelle car
ceri di Cuneo. Saluzzo e Fos-
sano, e da altre indiscrezioni. 
Sembra comunque che i fatti 
finora formalmente contesta
ti ai presunti brigatisti si ri
feriscano soprattutto a in
tercettazioni telefoniche e a 
testimonianze. Si tratterebbe, 
insomma, di elementi di con
creta gravità. 

E' il caso . ad esempio, di 
Silvio Jenaro, l'operaio venti-
novenne ritenuto uno dei lea
der di «Avanguardia comu
nista » a Genova e conside
rato uno degli imputati « mi
nori » di questo processo: nel 
corso di una telefonata si sa
rebbe parlato di lui come di 
una « recluta ». entrata nelle 
Br in sostituzione di una pe
dina perduta. Egli stesso, a 
sua volta, avrebbe cercato di 
reclutare un'altra persona. 
pare una donna, la quale — 
messa di fronte alla prospet
tiva di superare una e prova 
del fuoco » non meglio preci
sata — si sarebbe tirata in
dietro. trasformandosi poi in 
una determinante testimone di 
accusa. Sempre Jenaro sa
rebbe da mettere in rela
zione ad un uomo con baffi 
che avrebbe fornito documen
ti falsi per entrare nell'aula 
di Assise dove si svolgeva il 
piocesso contro Francesco Be-
rardi. il postino delle « BR ». 
Interrogato in proposito, Je
naro — nei mesi scorsi munito 
di baffi — avrebbe ammesso 
di esserseli tagliati recente
mente. Un'azione di reclu
tamento sarebbe stata conte
stata anche al professor Lui
gi Grasso, ex assistente di 
Gianfranco Faina, nei con
fronti di un altro imputato. 
Giovanni Selis, ma ambedue 
avrebbero negato ogni accu
sa. 

Di testimonianze a carico — 
ma rigorosamente coperte dal 
segreto istruttorio — si parla 
invece per Enrico Fenzi, il 
docente di storia della lette
ratura italiana risultato in 
possesso di una Rpretta 7.65 
con il numero di matricola 
cancellato. Un altro impu
tato, infine, sarebbe stato in
terrogato in merito alla « sto
rica » riunione di Chiavari 
che. nel 1969. segnò la scis
sione di Curdo: si tratta di 
Angelo Rìvabella, al quale non 
sarebbe stato contestato altro 
che la partecipazione a quel
la riunione. 

Queste le indiscrezioni più 
precise e particolareggiate. 
frutto, più o meno diretta
mente, delle rivelazioni degli 
avvocati Edoardo Arnaldi e 
G.B. Gramatica, difensori, il 
primo di Selis, Grasso e Fen
zi. il secondo di Jenaro. Quan
to 3l!e illazioni, fioriscono 
soprattutto attorno alle testi
monianze, anche per l'insi
stenza dei magistrati che con
dirono l'inchiesta sulla va
lidità degli elementi testimo
niali in loro possesso. Da un 
lato si parla di e infiltrati » 
nella colonna genovese delle 
« BR ». sul tipo di quel Mas
simo Girotto. « Fratel Mitra ». 
che condusse all'arresto di 
Renato Curcio. Dall'altro, ci 
sono voci di « crisi di coscien
za »: brigatisti (sì parla in
fatti di più di uno) che si 
sarebbero staccati dall'orga
nizzazione dopo l'assassinio di 
Guido Rossa e che ora rap
presenterebbero i principali 
testimoni d'accusa. 

UN ROMANZO DI 

Laura Betti 

Tèta veleta 
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